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1. PRESENTAZIONE E COMMENTO DELLA “DEI VERBUM”

Dopo aver incontrato molte resistenze e dopo una travagliata storia redazionale (5 schemi; ritoccati ogni volta) la costituzione dogmatica DEI VERBUM(DV) proposta alla discussione dei Padri conciliari nel 1962 nella prima sessione del Concilio Vat. II ,(CVII) è stata promulgata(dopo 3 anni) il 18 novembre 1965 nella IV ed ultima sessione con 2344 si(placet) e 6 no(non placet) su 2350 votanti.

E’ uno dei testi più brevi dei 16 documenti del CVII, ma è uno dei più importanti(con la LG).

E’ antica consuetudine designare i documenti della Chiesa con le loro prime parole. 

DEI VERBUM (PAROLA DI DIO) è un titolo felice perché sintetizza il contenuto del documento.
 Il testo del proemio della DEI VERBUM presenta la finalità del documento stesso:

Il Concilio intende proporre la genuina dottrina sulla divina Rivelazione e la sua trasmissione, affinché per l’annunzio della salvezza il mondo intero ascoltando creda, credendo speri, sperando ami.

Questa frase riprende un’espressione di un piccolo scritto di Sant’Agostino che si chiama De catechizandis rudibus (Dei principianti che debbono essere catechizzati). 

E’ una lettera con la quale Sant’Agostino voleva rincuorare i catechisti scoraggiati. C’era un diacono che era sempre un po’ depresso, un po’ triste, perché non riusciva nel suo incarico e gli aveva scritto chiedendogli lumi sul suo servizio di catechista. 

Allora Agostino gli scrive in risposta questa lettera. Il Concilio vuole cominciare la Dei Verbum proprio citando questa sequenza : annunziare-ascoltare-credere-sperare-amare. 

Già questo è interessante!

Sapete, noi siamo in un contesto, dove ,quando si parla del cristianesimo , tutti dicono: “Basta amare”. Se si domanda chi è il cristiano, la risposta immediata che sentiamo è: “Colui che ama”. “Io amo, quindi sono cristiano”. L’amore sembra essere la chiave da cui tutto parte. Invece il procedimento che Sant’Agostino ci mostra in questa sequenza è diverso: 

c’è l’annunzio della salvezza, 

attraverso l’annunzio della salvezza si ascolta, 

attraverso l’ascolto si crede, 

attraverso la fede arriva la speranza 

e solo come ultimo passo la persona comincia ad amare. 

Chiaramente si potrebbe anche valorizzare immediatamente l’amore, ma questa successione di tappe è volutamente indicata dalla Dei Verbum.

Allora il Concilio comincia dicendo – potremmo dire – che è possibile banalizzare l’amore, se non lo comprendiamo in profondità. Qual è il rischio? Se io parto dall’amore poi in realtà chiamo amore quello che va a me. Invece per capire veramente la Rivelazione, per capire cos’è l’amore di Dio, per capire cos’è l’amore, io non posso partire da ciò che già ritengo essere amore, ma devo confrontare quello che io chiamo amore con tutto questo cammino che è fatto di annunzio, ascolto, fede, speranza, e alla fine l’amore risulterà in tutta la sua chiarezza. 
Debbo, insomma, partire non da me, ma dall’amore di Dio che si rivela e che viene annunziato.



 Cerchiamo ora di commentare insieme,nelle parti più importanti,  i vari capitoli della Dv ,soffermandoci sulle affermazioni più importanti.

CAP. I  
LA RIVELAZIONE

Veniamo a una frase del paragrafo 2:

Piacque a Dio nella sua bontà e sapienza rivelarsi in persona e manifestare il mistero della sua volontà,mediante il quale gli uomini per mezzo di Cristo,Verbo fatto carne, nello Spirito Santo hanno accesso al Padre e sono resi partecipi della divina natura.(DV2)





Cerchiamo di approfondire la semplicità e la ricchezza enorme di queste parole. Questo testo comincia dicendo: “Piacque a Dio”. Si usa il verbo “piacere”, che è proprio il verbo che gli atei dicono non essere dei cristiani: i cristiani non sanno godere della vita, i cristiani non hanno piacere, i cristiani sono gli uomini del dovere, dell’ossessione. Invece di Dio stesso si dice, nella DV, che “ha piacere”. Notate è un verbo forte, che non siamo abituati a riferire a Dio. A volte la gente dice che Dio soffre, che Dio può essere adirato (o si domanda se sia possibile attribuire a Dio verbi e azioni come questi). La domanda molto più seria è: “Ma Dio può godere? Dio è una persona che gode?” E qui si dice una cosa straordinaria: Dio gode, gli piacque, di farsi conoscere.

Notate: in questo verbo è detta tutta la libertà di Dio. Se Dio decide perché gli piace qualcosa, si afferma automaticamente un evento straordinario: Dio ha la libertà, Dio è la libertà per eccellenza, molto più di quanto siamo liberi noi. 


Piacque a Dio nella sua bontà e sapienza.

“Bontà e sapienza”: queste due parole vengono dall’Antico Testamento(AT) e vengono riprese poi dal Nuovo Testamento(NT). Sono parole molto precise. Ogni parola di un documento conciliare è pesata. I vescovi l’avranno tolta, rimessa, limata; è il frutto di una grande riflessione. Dio, quello che ha fatto l’ha fatto con la bontà e con la sapienza. 

Il mistero di questa unione di bontà e sapienza è che in Dio c’è tutta la bontà - cioè Dio ama veramente - ma Dio non ama come uno sciocco, in maniera sconsiderata, in maniera vacua, ingenua, ma con la sapienza. Quando Dio ha creato il mondo lo amava, ma lo ha fatto con tutta la sua sapienza e tutta la sua sapienza l’ha messa al servizio della sua bontà. 

Ed ecco arriviamo al cuore:

Piacque a Dio…rivelare se stesso( se ipsum rivelare)  

L’espressione “rivelarsi in persona” nel testo latino recita “revelare se ipsum”. Potremmo tradurre rivelare se stesso. Dio ha voluto farsi conoscere, farsi amare, ha voluto dire a noi chi era.

Dio ha voluto farsi conoscere perché gli uomini potessero avere comunione con lui. Non è un farsi conoscere solo per mettersi in mostra, ma perché gli uomini potessero volergli bene, perché gli uomini potessero rispondergli.
 La Rivelazione è un evento che Dio compie perché si crei un legame di amore fra l’uomo e il suo Signore.

Questo revelare se ipsum non è una cosa scontata, anzi è tipicamente cristiana:Dio si rivela nel Figlio e il Figlio ci dona lo Spirito Santo; noi diciamo che il nostro Dio è l’unico Dio che si fa conoscere.



Allora voi capite cos’è l’evento della Rivelazione cristiana: la Rivelazione non è qualcosa che noi dobbiamo fare.
 Noi annunziamo ai bambini, ai ragazzi, ai genitori dei battesimi: “Noi siamo coloro che hanno visto Dio, che l’hanno incontrato”. Non perché noi siamo saliti a Dio, ma perché Dio si è reso visibile alla nostra vita, Dio ci ha rivelato se stesso, in Cristo. 

…e manifestare il mistero della sua volontà,mediante il quale gli uomini per mezzo di Cristo,Verbo fatto carne, nello Spirito Santo hanno accesso al Padre e sono resi partecipi della divina natura.(DV2)
Al Padre, a Dio, non piacque solo rivelarci se stesso, ma gli piacque rivelare il mistero di ciò che lui pensa di noi e vuole per noi. 

La volontà di Dio è che cosa Dio pensa di noi. 

E’ importante chiarire il significato della parola “mistero”, una parola bellissima che però nel contesto di oggi ha un valore diverso da quello che ha nel testo biblico. 

Nel brano di DV che stiamo leggendo c’è la citazione della lettera di San Paolo agli Efesini 1,9. 

(“poiché egli ci ha fatto conoscere il mistero della sua volontà, secondo quanto nella sua benevolenza aveva in lui prestabilito”)
Sgombriamo subito il campo dagli equivoci. 
Nel linguaggio comune “mistero” significa tutto ciò di cui non si può venire a capo, che è impossibile capire .

Nella DV “mistero” non vuol dire assolutamente niente di tutto questo, perché qui si dice che Dio il mistero ce lo ha fatto conoscere. 

Dire “mistero” nel cristianesimo vuol dire indicare qualcosa che Dio ci ha fatto conoscere, qualcosa che Dio nella sua bontà ci ha donato di partecipare. 

Dio non è uno confuso, non è uno del quale non si capisce niente, ma è uno talmente grande, talmente ricco che finché Lui non ci dice chi è , nessun uomo può arrivare a conoscerlo. Non è dall’uomo che si può salire a Dio. 
La fede annunzia che l’origine dello svelamento del “mistero” è discendente. E’ Dio che dice: “Ti racconto chi sono io, ma se io non te lo raccontassi tu a me non potresti arrivare mai, tu sei un uomo, sei una creatura, tu non puoi salire fino a me, se io non ti dico chi sono”.
Certo, ci sarebbe un’altra via, forse un po’ più faticosa : la ragione,partendo dalle creature  può giungere a conoscere il Creatore.
Se provate a vedere tutti i testi paolini in cui si dice il “mistero” scopriamo che Dio ci ha rivelato il mistero ed, in un passaggio della lettera ai Colossesi, arriva a dire: “Il mistero di Dio, cioè Cristo” (Col2,2). Cioè: il “mistero” non è una cosa segreta, è il Figlio di Dio che si è fatto carne in mezzo a noi.

Perché Dio si rivela? 
Perché ci rivela non qualcosa, qualche verità, ma ci rivela se stesso? Perché non solo ci rivela se stesso, ma anche il suo disegno di benevolenza verso di noi? 

Perché Dio è amore! 
La Rivelazione cristiana accoglie il fatto dell’amore di Dio. Accoglie non una idea di Dio, ma l’evento del fatto che Egli ci ami e si faccia conoscere da noi e ci ammetta alla comunione con sé. Ecco la suprema sintesi della fede cristiana: Dio è amore. Ecco perché Benedetto XVI ha voluto scrivere la prima enciclica con questo titolo. Ecco il significato della straordinaria espressione di Balthasar “solo l’amore è credibile”. Noi crediamo perché l’amore di Dio è credibile in se stesso. Non c’è altro che lo motivi, se non il fatto di essere amore!
Finalità della rivelazione 

Tutta la Rivelazione avviene
per invitare gli uomini e ammetterli alla comunione con sé.(DV 2)

Che cosa Dio vuole fare? Dio vuole ammettere l’uomo ad avere comunione con lui. 
Questa economia della Rivelazione comprende eventi e parole intimamente connessi.  (DV2)

Cosa vuol dire? Economia ovviamente non vuol dire il denaro.
 Siamo dinanzi ad un’altra parola di origine biblica, assunta dalla teologia per dire l’operato di Dio. Etimologicamente “economia” è una parola greca che significa “la legge della casa”. Per spiegarla potremmo dire: il dispiegarsi della volontà di Dio nello spazio e nel tempo.

 L’“economia divina” è l’opera di Dio, pensata nella sua bontà e sapienza e pian piano realizzata nel tempo.
Questa storia della salvezza comprende eventi e parole intimamente connessi.
In ebraico il sostantivo “davar” può significare “parola”  ma anche “evento, fatto”.

Pertanto non esiste in Dio nessuna “Parola” che non sia “fatto, evento”. ( cfr Genesi 1,3 “Dio disse : sia luce e la luce fu!”)
a) Allora, qui c’è un altro punto semplice ma interessante da comprendere. Qui si afferma che questo dispiegarsi della volontà di Dio avviene nel tempo, attraverso eventi, fatti storici, e non solo attraverso affermazioni e verità filosofiche. 

Il cristianesimo è questo dispiegarsi storico. 

Ai bambini bisogna raccontare la storia della salvezza, non solo la “morale” di questa storia, con i fatti, le date, le cartine geografiche. 

 Ci sono alcuni  che sottolineano uno dei due aspetti a scapito dell’altro. 

* Ci sono quelli che dicono: “Non bisogna parlare del cristianesimo, perché la testimonianza è la cosa più importante. Ciò che conta è l’evento della testimonianza, come è stato un evento la vita di Gesù. Se io nella mia famiglia vivo la carità, questo è sufficiente, io non devo dire niente”. 

*Altri, all’opposto, dicono: “No, la cosa importante è la dottrina, bisogna spiegare, perché la parola dell’annunzio è ciò che serve” e poi hanno sempre il muso, sono sempre arrabbiati, sono sempre tristi e non danno testimonianza con la vita della gioia della fede.

Il mistero della Rivelazione cristiana afferma, invece, che Dio ha operato in modo che le parole e gli eventi fossero intimamente connessi. 


Realmente Cristo si è fatto uomo e la sua vita è stata un intreccio di parole e di fatti, di eventi e spiegazioni. 

Arriviamo ora ad un passaggio fondamentale:

Cristo è insieme il mediatore e la pienezza di tutta intera la Rivelazione( DV2)

Parole semplici, ma di grandissimo valore. La DV vuole dire che la Rivelazione ha come annunzio centrale Cristo. 
Cristo è il mediatore della Rivelazione di Dio, ma non solo è il mediatore, è anche la pienezza della Rivelazione.

Vediamo bene queste due parole:

“Mediatore” è una parola importantissima, soprattutto in un tempo in cui noi vogliamo le cose immediate, senza mediazioni. 
Dio nel suo mistero ci manda Cristo; come possiamo noi arrivare a Dio senza colui che ci è stato mandato per giungere a Lui? Se Dio, nella sua libertà, ti ha parlato proprio in Cristo, se, nella sua libertà, ti ha rivelato se stesso in Gesù Cristo, allora rifiutare il mediatore è rifiutare Dio. 

Ma Cristo non è solo il mediatore, è anche - e questo qualifica ancora più precisamente il cristianesimo - la pienezza di tutta la rivelazione. 
Possiamo intravedere meglio questo con un confronto con la posizione islamica sulla Rivelazione.
· Alcuni dicono che si possono paragonare, che si possono mettere in parallelo, i due fondatori, Cristo e Maometto, ed i due libri sacri delle rispettive religioni, la Bibbia ed il Corano. Questa affermazione non rispecchia per niente ciò che le due religioni pensano di se stesse.


· Maometto è sì “mediatore”: nella dottrina islamica, per sapere cosa Dio vuole, ho bisogno di Maometto, colui che ha ricevuto la Rivelazione di Dio, ma la Rivelazione di Dio non è Maometto. Maometto è uno che parla di una cosa che è altra da sé. Il Corano non è Maometto. Maometto è un servitore del Corano, è il mediatore per il quale la parola di Dio, il Corano, che è il vero e completo dono di Dio secondo la fede islamica, giunge agli uomini.

Nella fede cristiana, invece, Cristo è il vero dono di Dio, è la Parola vivente. Cristo non ci dona la Bibbia, ma ci dona se stesso. Il Padre, donandoci il suo Figlio, non ha niente di più grande e perfetto da darci. 
La Chiesa sente e sa che noi facciamo parte di una storia che è iniziata prima di arrivare al compimento. Dire che Cristo è la pienezza vuol dire anche affermare implicitamente che Cristo non è l’inizio. Noi cristiani diciamo che questa storia comincia prima dell’Incarnazione, perché il Padre attraverso la storia della salvezza e l’elezione del popolo ebraico ha preparato l’uomo ad accogliere la venuta di Gesù. Tutta la storia sacra è un anticipo di questo incontro pieno con Dio.



 Dopo aver a più riprese e in più modi, parlato per mezzo dei profeti, Dio «alla fine, nei giorni nostri, ha parlato a noi per mezzo del Figlio» (Eb 1,1-2).(DV4)

Compare questa espressione “alla fine”, che è straordinaria. 

“Alla fine” vuol dire - questo è il grande annunzio cristiano - che i tempi sono” finiti. “

 “Alla fine”, dopo aver parlato nella creazione, nei progenitori, nei patriarchi, ecc. ecc. Dio ha parlato a noi per mezzo del Figlio,non solo come mediatore, ma anche come pienezza della Rivelazione.

Leggiamo la frase finale di questo paragrafo 4:

In quanto è alleanza nuova e definitiva, l’alleanza in Cristo non passerà mai e non è da aspettarsi alcun altra rivelazione pubblica prima della manifestazione gloriosa del Signore nostro Gesù Cristo.(DV4)


Il cristianesimo è definitivo; non ci sarà qualche cos’altro di più importante, perché non c’è più niente da aspettarsi. 

E’ stato dato tutto nel Figlio. Perché Dio si è donato totalmente.

Dio ci ha donato se stesso! C’è altro, oltre Dio stesso?


La risposta della fede alla rivelazione
Quale deve essere la risposta dell’uomo? Il paragrafo 5 della DV dice

A Dio che rivela è dovuta l’obbedienza della fede con la quale l’uomo gli si abbandona tutto intero e liberamente prestandogli il pieno ossequio dell’intelletto e della volontà.(DV5)

Se realmente Dio è e si comporta come la Dei Verbum scrive, l’uomo cosa deve fare? L’uomo dice di sì a Dio. La fede è questa risposta per cui l’uomo si consegna a Dio.

CAP. II 
LA TRASMISSIONE DELLA RIVELAZIONE

Il secondo capitolo parla di come questa rivelazione  si trasmette nel tempo. Se la pienezza è stata donata in Cristo, cosa succede dopo? 
Allora il problema è la trasmissione. Anche questo secondo capitolo tocca dei temi di enorme interesse.

Dio con somma benignità dispose che quanto egli aveva rivelato per la salvezza di tutte le genti rimanesse per sempre integro e venisse trasmesso a tutte le generazioni(DV7)

La Chiesa l’ha voluta Dio Padre che, nella sua benignità, voleva che la Rivelazione fosse trasmessa per tutte le generazioni. 


Cristo Signore  “ordinò agli apostoli che l’evangelo promesso venisse predicato”.(DV 7)
 E’ una precisa disposizione di Cristo. 


Gli apostoli, affinché l’evangelo si conservasse sempre integro e vivo nella Chiesa, lasciarono come loro successori i vescovi.(DV7)

La successione apostolica è come una catena ininterrotta, costituita da anelli successivi. Non ci sono dei salti, dei vuoti, dei buchi, ma vediamo una continuità. 
Questa sacra Tradizione e la Scrittura sacra dell’uno e dell’altro Testamento sono dunque come uno specchio nel quale la Chiesa pellegrina in terra contempla Dio.(DV7)

Nella trasmissione della Rivelazione divina la Sacra Scrittura e la Tradizione sono due realtà da prendere insieme, sono due realtà inseparabili l’una dall’altra. 

Cos’è la tradizione

Per capire chiaramente cos’è la Tradizione, leggiamo la stupenda definizione – una delle espressioni più belle della DV - che la stessa DV ce ne da, al paragrafo 8:

Così la Chiesa nella sua dottrina, nella sua vita e nel suo culto perpetua e trasmette a tutte le generazioni tutto ciò che essa è e tutto ciò che essa crede.

Il soggetto è la Chiesa. Cosa fa la Chiesa? Cosa fate voi,? Perché la tradizione siamo anche noi, anche io sono la tradizione. Voi non siete la Scrittura, voi siete la tradizione! Cosa fa la tradizione? Trasmette ciò che la Chiesa è. 


La tradizione è la trasmissione della vita divina: una generazione, vivendo la vita cristiana, trasmette alla successiva quella stessa vita.

 La Tradizione non è, allora, una cosa vecchia, ma il rinnovarsi continuo della vita divina che viene donata. 

Il Canone della Scrittura

E’ la stessa  tradizione che fa conoscere alla Chiesa l’intero canone dei libri sacri e nella Chiesa fa più profondamente comprendere e rende ininterrottamente operanti le stesse Sacre Scritture.(DV8)

Spieghiamo. Cos’è il canone? “Canone” è una parola teologica. 
In questo contesto vuol dire la “regola” - viene dal greco “canon” - che  indica il metro di misura. Il canone è la regola delle Scritture: le Scritture ispirate da Dio sono quelle che sono nel Canone. Il Concilio fa una considerazione molto semplice, ma decisiva: chi è che ha deciso quali sono le Scritture ispirate? Noi abbiamo la Bibbia, con i suoi libri ispirati da Dio; ma chi è che ha stabilito quali libri fanno parte della Bibbia? 
Il canone è stabilito dalla Chiesa.

La Chiesa ha la coscienza chiarissima che la Tradizione viene cronologicamente prima della Scrittura. C’è stata la vita della chiesa prima della Scrittura, quella vita che gli Atti degli Apostoli ci raccontano.
Il Concilio di Trento risolverà definitivamente la questione a livello dogmatico - siamo intorno al 1550-. Dirà, in maniera definitiva: “Sono ispirati tutti i libri della Bibbia, con tutte le loro parti, contenuti nella Vulgata”.



La relazione tra Cristo, la Bibbia e la Tradizione ci è presentata in maniera sintetica nel paragrafo 9 della DV:

La sacra Tradizione dunque e la sacra Scrittura sono strettamente congiunte e comunicanti tra loro. Poiché ambedue scaturiscono dalla stessa divina sorgente, esse formano in certo qual modo un tutto e tendono allo stesso fine.(DV9)

Se questa è la fonte – Cristo - ,da questa fonte scaturiscono entrambe: la Scrittura e la Tradizione, ed entrambe tendono allo stesso fine e sono un tutto unico.

Infatti la Sacra Scrittura è parola di Dio (DV9)

Qui il Concilio usa la parola latina locutio(parola di Dio): potremmo dire, come abbiamo già visto, il “parlare” di Dio.

In quanto consegnata per iscritto per ispirazione dello Spirito divino; quanto alla sacra Tradizione, essa trasmette integralmente la parola di Dio.(DV9)

Qui si usa l’espressione Verbum Dei. 
Mentre la Scrittura è il parlare di Dio messo per iscritto, la Tradizione trasmette la parola viva che è Cristo. Anche la Tradizione è Verbum Dei. Cos’è più importante, la Scrittura o la Tradizione? 
Il paragrafo 10 risponde a questa questione – con l’aggiunta del Magistero del quale parleremo fra poco – mostrando l’indissolubile legame e la compresenza di entrambe:

È chiaro dunque che la sacra Tradizione, la sacra Scrittura e il magistero della Chiesa, per sapientissima disposizione di Dio, sono tra loro talmente connessi e congiunti che nessuna di queste realtà sussiste senza le altre, e tutte insieme, ciascuna a modo proprio, sotto l'azione di un solo Spirito Santo, contribuiscono efficacemente alla salvezza delle anime.(DV10)

Nella DV, allora, Cristo è chiamato il Verbum Dei che parla in entrambe (Scrittura e Tradizione); la Scrittura viene chiamata Locutio Dei(parole e fatti di DIO messi per iscritto), la Tradizione  è anch’essa Verbum Dei e trasmette anch’essa il Verbum Dei.


La Chiesa cattolica afferma, allora, che la Parola di Dio è l’insieme di queste due cose: Scrittura e Tradizione, entrambe discendenti da Cristo. 
Per il mondo protestante, invece, la Parola di Dio è solo la Scrittura. Lutero diceva: “sola Scriptura”. Secondo la concezione luterana per comprendere Gesù è sufficiente la Bibbia, la Chiesa non è importante. La Chiesa cattolica ritiene, invece, parziale questa affermazione. 

Gesù quindi dà origine alla Tradizione, la Tradizione scrive la Scrittura, la Scrittura viene riconosciuta dalla Tradizione che dice: “Questo è il canone” ed il Canone è la regola con la quale, a sua volta, viene giudicata la conformità della Tradizione alla persona di Cristo, la conformità al Verbum Dei, la pienezza della Parola divina, il Figlio incarnato.



Il testo continua ancora al paragrafo 10:

La sacra tradizione e la sacra Scrittura costituiscono un solo sacro deposito della parola di Dio affidato alla Chiesa(DV 10)

Queste due realtà sono un solo deposito messo nelle mani della Chiesa

Il magistero

L'ufficio poi d'interpretare autenticamente la parola di Dio, scritta o trasmessa, è affidato al solo magistero vivo della Chiesa, la cui autorità è esercitata nel nome di Gesù Cristo. Il quale magistero però non è superiore alla parola di Dio ma la serve(DV10)

Qui interviene il terzo elemento necessario alla trasmissione della rivelazione: il magistero. 
Il magistero – dal latino “magister”, “maestro” - è l’autorità episcopale esercitata in comunione con il vescovo di Roma, il Papa. Il magistero ha il compito di spiegare cosa è veramente conforme al Verbum Dei. E’ quindi un’autorità necessaria. E’ Gesù che ha detto: “Annunziate tutto ciò che ho comandato”. Gesù, attraverso la parola detta e la parola scritta, ha dato al Magistero un compito peculiare. Il magistero non è il potere che fa quello che vuole, ma è piuttosto il servitore di questa Parola. 

Il compito del magistero - dei vescovi e del Papa - è quello di dire se ciò che viene detto e fatto è nella volontà di Cristo o si allontana da Lui. E’ al servizio della domanda se veramente Gesù voglia una cosa. 

Il magistero può dire: “Questa affermazione, questa idea, questo movimento, questo modo di procedere, non è secondo il pensiero di Gesù”. Ma mai il Magistero può comandare quello che piace a chicchessia. 
Il magistero si pone a servizio di questa Parola e aiuta a discernere la vera Tradizione, cosa è conforme o meno nella vita della Chiesa ,alla Parola stessa di Cristo. 

Il magistero ha il compito di vigilare che la Parola di Dio venga trasmessa nella sua pienezza e nella sua verità.

CAPITOLO III

L’ISPIRAZIONE DELLA SCRITTURA E L’OPERA DEGLI AUTORI SACRI
Arriviamo ora al capitolo III della DV. Il capitolo III entra nel merito della Scrittura. Avendola situata in un contesto più ampio ora approfondisce il significato ed il valore della Scrittura. Leggiamo il paragrafo 11:

Le verità divinamente rivelate, che sono contenute ed espresse nei libri della sacra Scrittura, furono scritte per ispirazione dello Spirito Santo. La santa madre Chiesa, per fede apostolica, ritiene sacri e canonici tutti interi i libri sia del Vecchio che del Nuovo Testamento, con tutte le loro parti, perché scritti per ispirazione dello Spirito Santo (cfr. Gv 20,31; 2 Tm 3,16).(DV11)

Questa è un’affermazione importantissima: veramente la Scrittura è Parola di Dio. Dopo aver detto che la Scrittura non è da sola la Parola di Dio, ora il Concilio afferma però che la Scrittura è veramente Parola di Dio. Quando noi leggiamo la Bibbia veramente ci accorgiamo che lo Spirito Santo ne è l’autore.

(I libri sacri) hanno Dio per autore e come tali sono stati consegnati alla Chiesa. Per la composizione dei libri sacri, Dio scelse e si servì di uomini nel possesso delle loro facoltà e capacità, affinché, agendo egli in essi e per loro mezzo, scrivessero come veri autori, tutte e soltanto quelle cose che egli voleva fossero scritte.(DV 11)


Qui c’è tutto il paradosso della concezione cattolica dell’ispirazione della Scrittura. Veramente la Bibbia è Parola di Dio, veramente Dio ne è l’autore, ma, allo stesso tempo, veramente la Bibbia è parola umana e gli uomini ispirati da Dio ne sono autori. Gli autori hanno, cioè, agito come veri autori. 

Nella concezione cattolica della Bibbia per es. Luca è davvero l’autore del suo vangelo. Un esegeta leggendo un versetto riconosce S.Luca. Ogni autore di un libro biblico scrive in modo diverso, scrive secondo il suo stile. Nella Bibbia voi incontrate l’opera dello Spirito Santo, ma anche l’autore umano è vero autore.

Bisogna ritenere, per conseguenza, che i libri della Scrittura insegnano con certezza, fedelmente e senza errore la verità che Dio, per la nostra salvezza, volle fosse consegnata nelle sacre Scritture.
(DV 11)
Questo passo della DV definisce, conseguentemente, cosa dobbiamo cercare come esente da errore nella Bibbia: la “verità per la nostra salvezza”, la “verità salvifica”. Quindi la Bibbia non ci dice la verità storica di ogni singolo evento, non ci dice la correttezza scientifica di ogni sua affermazione, ma la “verità salvifica”. 
Ma tutto ciò che quel libro dice per la nostra salvezza, lo Spirito Santo l’ha voluto veramente, l’ha ispirato realmente. Ma altre cose, che non c’entrano con la nostra salvezza, non devono essere prese alla lettera. Le letture fondamentaliste – soprattutto molte sette americane e sudamericane leggono la Scrittura come se ogni affermazione, essendo ispirata da Dio, avesse una verità non solo salvifica, ma anche scientifica e storica – fanno, invece, esattamente questo. 

La Scrittura è ispirata, ma questo non vuol dire che noi dobbiamo leggerla come un libro di storia. Ci sono date sbagliate, fatti scientifici espressi nelle concezioni del tempo, ecc. ecc. perché i suoi autori avevano la cultura del loro tempo. Nella Bibbia però non c’è niente - un punto, un apice - che non sia ispirato da Dio, perché Dio si è servito di tutto questo per parlarci della nostra salvezza. Così è importante capire che questo non vuol dire che la Bibbia ci racconta con esattezza la storia degli assiri o degli egiziani.

Ma, poiché, al contempo è un testo scritto da uomini - continuiamo al paragrafo 12:

Poiché Dio nella sacra Scrittura ha parlato per mezzo di uomini alla maniera umana, l'interprete della sacra Scrittura, per capir bene ciò che egli ha voluto comunicarci, deve ricercare con attenzione che cosa gli agiografi abbiano veramente voluto dire e a Dio è piaciuto manifestare con le loro parole.(DV12)

Quando io leggo un testo devo stare attento a cosa l’autore diceva come uomo. Dio si è servito di quell’uomo e costui ha parlato come uomo del suo tempo, con modi espressivi che erano legati ad un contesto e, perciò, non validi letteralmente a priori per ogni altro contesto. Prendiamo la famosa frase di S.Paolo: “Le donne tacciano in assemblea”(1Cor 14,34). Se uno facesse una lettura letterale direbbe che nessuna donna può parlare in un’assemblea, nemmeno leggere una preghiera dei fedeli. Ma noi comprendiamo che quella lettera è stata scritta da un uomo che viveva in un contesto storico e che Dio non ha voluto che la verità salvifica annunciata fosse direttamente il silenzio delle donne in assemblea, bensì una compostezza nella liturgia che non creasse scandalo rispetto alla mentalità dell’epoca. Quindi le donne, cambiato questo contesto, possono tranquillamente leggere nell’assemblea. Quello che Paolo voleva trasmettere è il senso della dignità dell’assemblea liturgica, l’equilibrio e tante altre cose.

Per ricavare l'intenzione degli agiografi, si deve tener conto fra l'altro anche dei generi letterari. La verità infatti viene diversamente proposta ed espressa in testi in vario modo storici, o profetici, o poetici, o anche in altri generi di espressione.(DV12)

Siccome è l’uomo che scrive, ma è Dio che di lui si serve, dobbiamo stare attenti nel considerare se quell’uomo scriveva con lo stile della poesia, o della cronaca storica, o del genere profetico, ecc. ecc..

Dobbiamo fare questo lavoro che ci aiuta a capire lo spessore umano di un testo ed, attraverso di questo, il suo significato voluto da Dio ispiratore di quel testo. Non bisogna aver paura di dire che questo testo, essendo scritto da un uomo, è legato al tempo ed all’autore che lo ha scritto.

L’unità della Scrittura

Perciò, dovendo la sacra Scrittura esser letta e interpretata alla luce dello stesso Spirito mediante il quale è stata scritta, per ricavare con esattezza il senso dei sacri testi, si deve badare con non minore diligenza al contenuto e all'unità di tutta la Scrittura(DV12)

Questa è un’altra affermazione chiave, che ci riporta alla specificità e profondità cattolica nell’interpretare la Scrittura.
 Se, da un lato, il lettore della Bibbia deve fare attenzione alla mentalità, allo stile, alla conoscenza storica e geografica dell’autore di quel tempo, dall’altro, non deve mai dimenticare che  lo Spirito lo ha ispirato. E lo Spirito ha ispirato non un solo brano della Scrittura, ma tutto l’insieme di essa. Per questo quel brano fa parte di un disegno unitario di tutta la Scrittura: la Scrittura è una. 

Ecco il rapporto fra Antico e Nuovo Testamento che è caratteristico della Bibbia cristiana. 
La lettura cristiana dell’Antico Testamento non è una invenzione della Chiesa successiva, ma è il modo di leggere la Scrittura che è stato proprio di Gesù – che leggeva l’Antico Testamento come una preparazione della sua venuta – ,ed è il modo di leggere della Chiesa primitiva. Così fanno gli evangelisti, così Paolo: per loro è evidente che l’Antico Testamento non parla solo di fatti antichi, ma parla di Cristo stesso.



CAPITOLO IV
IL VECCHIO TESTAMENTO
I libri del Vecchio Testamento, integralmente assunti nella predicazione evangelica, acquistano e manifestano il loro pieno significato nel Nuovo Testamento (cfr. Mt 5,17; Lc 24,27), che essi a loro volta illuminano e spiegano.(DV 16)

La Scrittura è costituita da un rapporto tra AT e NT, perché l’AT si capisce veramente e solamente quando c’è il NT, ma il NT aiuta a capire quanto è ricco l’AT. Si illuminano a vicenda.
Ma noi cristiani non perdiamo mai l’amore a questo testo, a questa Bibbia così come è stata scritta, all’Antico Testamento, nella sua letteralità. E’ veramente la Parola di Dio. 
E qui si palesa la differenza del dialogo cristiano-ebraico rispetto al dialogo cristiano-islamico. L’Islam riprende alcuni personaggi della Bibbia – circa una ventina, gli altri sono ignorati – ma rifiuta il fatto che Dio abbia ispirato la Bibbia. 
Nell’Islam troviamo Abramo, ma anche l’affermazione che ciò che si dice nella Bibbia di Abramo non corrisponde a verità. Non solo la Bibbia non è interessante, per la concezione islamica, ma, soprattutto, è menzognera. La vera storia di Abramo è quella scritta nel Corano. Abramo, Mosè, Giovanni Battista, Maria sono sì personaggi ricordati nel Corano, ma hanno una identità diversa da quella biblica. Innanzitutto non sono ebrei, per la visione coranica. Sono semplicemente “credenti”. Soprattutto è la loro storia ad essere diversa. Il caso più clamoroso – lo sapete – è proprio quello di Gesù, che è considerato un profeta, ma, secondo l’Islam, non è mai morto in croce. La morte in croce è una invenzione dei cristiani; Gesù è asceso in cielo, assunto da Dio, senza mai essere stato crocifisso. Ma non è solo il Gesù del Nuovo Testamento ad essere rifiutato. E’ tutta la storia della salvezza, così come è descritta nella Bibbia ed è la lettera dell’Antico Testamento che non è Parola di Dio.

Per noi cristiani, invece, la Scrittura non si può cambiare. La si interpreta a partire da Cristo, ha delle potenzialità che si manifestano nella loro verità solo quando arriva Cristo, ma il testo è veramente ed oggettivamente quello degli ebrei. 

CAPITOLO V

IL NUOVO TESTAMENTO

Vediamo ora alcune affermazioni del V capitolo della DV:

La Chiesa ha sempre e in ogni luogo ritenuto e ritiene che i quattro Vangeli sono di origine apostolica.(DV 18)

Questa affermazione è importantissima. Secondo la tradizione noi usiamo definire i vangeli chiamandoli: “secondo Marco, Matteo, Luca e Giovanni”. Questo “secondo” in greco si dice “katà”. E’ un’espressione antichissima di difficile traduzione. Si potrebbe rendere con “secondo lo stile di”, “alla maniera di”. Noi abbiamo sempre la stessa storia di Gesù, ma “secondo uno stile”, con delle peculiarità proprie di uno o di un altro degli evangelisti. Una persona si ricorda delle cose, un’altra se ne ricorda altre. La Dei Verbum non prende posizione su chi siano gli autori storici dei vangeli. Matteo è l’apostolo Matteo o non è lui? La DV non risponde a questo quesito e lo lascia agli esperti. Se uno sostiene che il vangelo di Matteo non l’ha scritto l’apostolo Matteo non è un eretico. Si può sostenere che gli effettivi autori dei vangeli non siano coloro dei quali la tradizione ci ricorda i nomi. Non è fuori dalla Chiesa chi volesse sostenere questo. Quello che la DV impegna a credere è che, chiunque sia l’autore di ogni vangelo, tutti i vangeli sono “di origine apostolica”. La Chiesa tiene a questo, la Chiesa chiede di credere questo. 
Se anche non sono stati scritti dagli apostoli, sono stati scritti in comunità presiedute da apostoli che hanno conosciuto questo processo di scrittura, ne sono stati all’origine e ne sono stati garanti. Ciò che è scritto nei vangeli è veramente ciò che gli apostoli hanno garantito. I vangeli sono lo specchio della predicazione apostolica, anche se non li avessero scritti gli apostoli personalmente.

La formazione dei vangeli
Ciò che gli apostoli per mandato di Cristo predicarono, in seguito, per ispirazione dello Spirito Santo, fu dagli stessi e da uomini della loro cerchia tramandato in scritti che sono il fondamento della fede, cioè l'Evangelo quadriforme secondo Matteo, Marco, Luca e Giovanni.(DV 18)

Ed, ancora, al paragrafo 19:

La santa madre Chiesa ha ritenuto e ritiene con fermezza e con la più grande costanza che i quattro suindicati Vangeli, di cui afferma senza esitazione la storicità, trasmettono fedelmente quanto Gesù Figlio di Dio, durante la sua vita tra gli uomini, effettivamente operò e insegnò per la loro eterna salvezza, fino al giorno in cui fu assunto in cielo (cfr At 1,1-2).(DV 19)

L’inciso “di cui afferma senza esitazione la storicità” è stato espressamente voluto da Paolo VI. Fa capire dove questo testo vuole arrivare. Il testo vuole dire che i vangeli sono, proprio perché di origine apostolica, un documento serio, una fonte storica seria per conoscere la vita di Gesù Cristo e la sua identità. 

Tre passaggi sono particolarmente importanti in questo paragrafo: si parla innanzitutto di Gesù Figlio di Dio, poi degli Apostoli, poi degli Ascoltatori che divennero Autori sacri. All’interno degli ascoltatori ci sono gli agiografi o autori sacri.

Questo testo vuol dire che il NT nasce da un triplice passaggio:

a) Gesù non ha mai scritto il NT. Gesù non è uno scrittore, non ha mai scritto niente. Lui ha chiamato gli Apostoli, ha vissuto con loro, ha insegnato, ha compiuto miracoli dinanzi a loro, per loro, con loro. E’ stato tradito, è morto, è resuscitato, ha donato lo Spirito.

b)Gli Apostoli hanno predicato ciò che Gesù effettivamente ha operato e insegnato. Essi sono stati testimoni fino al giorno della sua assunzione al cielo ed hanno raccontato secondo verità ciò di cui sono stati testimoni.

c)gli autori sacri ci presentano con verità ciò che gli apostoli (o uomini della loro cerchia)hanno testimoniato di Gesù. 

Cosa hanno fatto, allora, gli autori sacri, come veri autori dei vangeli?

Gli autori sacri scrissero i quattro Vangeli, scegliendo alcune cose.(DV19)

a)ognuno ha scelto e scritto solo qualcosa. 

Nella catechesi provate a fare una prova con i bambini: raccontate una cosa e fate fare un riassunto e poi leggete tutti i riassunti. Vedrete che ognuno ricorda dei particolari che gli altri hanno trascurato, perché hanno scelto di raccontare quella cosa che li ha più colpiti piuttosto che un altra. Ogni racconto è un vero racconto di quella cosa, ma i particolari scelti dipendono dalla prospettiva, dal punto di vista. Nessuno può raccontare tutto, interamente, tanto più quando la storia ha la ricchezza infinita della persona di Gesù. poi c’è lo Spirito Santo che lo ispira.

Redigendo un riassunto(DV19)

b) gli autori sacri hanno fatto un riassunto.


Nei Vangeli noi non troviamo un libro di storia, una cronaca che ci descrive ora per ora. Il riassunto è a volte molto compresso. Facciamo un esempio: nei vangeli di Luca, Matteo e Marco, Gesù va a Gerusalemme solo una volta. Se uno leggesse solo il vangelo di Marco potrebbe dedurre che Gesù è stato una volta sola a Gerusalemme. Il vangelo di Giovanni, però, ci racconta di tre Pasque di Gesù a Gerusalemme.

 Questo fatto ci mostra che i vangeli riassumono. I sinottici hanno riassunto la vita di Gesù, non raccontandoci le altre sue “salite” a Gerusalemme. Può darsi che Gesù sia stato quattro volte a Gerusalemme e questo non sia stato raccontato.

Spiegandole con riguardo alla situazione delle Chiese.(DV19)

c)Gli autori sacri non hanno scritto in astratto, ma hanno cercato di presentare il volto di Gesù in modo che fosse comprensibile ai loro ascoltatori, che erano diversi per ogni evangelista.

Il lavoro che la Chiesa primitiva ha fatto è stato quello di comprendere ed applicare l’annuncio di Gesù nelle varie situazioni delle persone che pian piano diventavano cristiane e delle loro comunità.

Conservando infine il carattere di predicazione.(DV19)

d) I Vangeli non sono una cronaca. Se io devo scrivere un articolo su di una rivista di storia devo mettere le note, debbo citare le fonti, passaggio per passaggio. I Vangeli hanno il carattere della predicazione. In alcuni momenti l’autore, per opera dello Spirito Santo, annunzia una cosa e non si preoccupa della precisione di tutti i particolari. Un esempio classico: Gesù in un vangelo a Gerico guarisce un cieco, in un altro ne guarisce due. Quanti erano in realtà? Non lo sappiamo. Da questo punto di vista chi critica i vangeli ha ragione. Ma noi sappiamo benissimo che all’evangelista interessava dire che nel guarire dalla cecità Gesù annunziava che lui era la luce del mondo. 

Sempre però in modo tale da riferire su Gesù cose vere e sincere.(DV19)

Detto tutto questo però la DV ci tiene a dire che in sostanza i vangeli, proprio per questa vicinanza e questa autorità degli Apostoli, realmente ci trasmettono tutto l’essenziale della storia di Gesù. 
CAPITOLO  VI
LA SACRA SCRITTURA NELLA VITA DELLA CHIESA

Efficacia della Parola di Dio
La Chiesa ha sempre venerato le divine Scritture come ha fatto per il corpo stesso di Cristo(DV 21)
Non è ancora viva , in tanti cristiani, questa consapevolezza di “venerare “ le Sacre  Scritture come il corpo di Cristo .

Non nel senso solamente di “incensare” , “ rispettare esteriormente” il Libro biblico ma di credere che la Sacra Scrittura è il SEGNO della presenza di Dio in mezzo a noi.

Per molti cattolici la Bibbia è così rispettata da non essere nemmeno toccata!!

Nei libri sacri –si dice in DV 21- il  Padre ,con amorevolezza, viene incontro ai suoi figli e discorre con essi.
Nella lettura e meditazione della Parola di Dio è possibile “dialogare” con il Padre.(si ascolta e si risponde nella preghiera)
Nella Parola di Dio poi è insita tanta efficacia e potenza, da essere sostegno e vigore della Chiesa, e per i figli della Chiesa saldezza della fede, cibo dell’anima (DV 21)
La Parola di Dio ha una sua vis, forza che muove la mente dell’uomo ad affidarsi a Dio.

La vita di molti santi è segnata dall’efficacia della Parola di Dio(S. Francesco ascolta queste parole del vangelo e si converte :” va’ vendi tutto quello che hai…poi vieni e seguimi”).

Ciò che non riesce a fare la parola dell’uomo lo fa la potenza della Parola di Dio.

Il dire di Dio equivale al suo fare; Nell’uomo assistiamo ad una divisione fra il dire e il fare; 

In Dio il dire e l’agire coincidono( cfr Genesi 1,3 “Dio disse : sia luce e la luce fu!”)
Anche i miracoli compiuti da Gesù sono un esempio dell’efficacia e della potenza della sua Parola.

E’ necessario che i fedeli abbiano largo accesso alla sacra Scrittura(DV22).

Le traduzioni fatte della Sacra Scrittura nelle varie lingue sarebbero dovuto essere garanzia di un largo accesso ad essa da parte di molti.

Invece, risulta la Bibbia il libro più tradotto ma poco letto.
La scuola biblica , attivata quest’anno, è una risposta a questa necessità espressa dalla Dei Verbum.
Nei numeri successivi della DV i padri sinodali incoraggiano gli esegeti e i teologi a studiare e spiegare le divine lettere così che molti ministri della Parola possano offrire con frutto al popolo l’alimento della Parola di Dio.

La Sacra Scrittura è considerata il fondamento e l’anima della teologia.

In DV 25 si esortano i chierici, i sacerdoti, i diaconi e i catechisti ad avere un contatto continuo con la sacra lettura e lo studio accurato affinché non diventi  “vano predicatore della Parola di Dio all’esterno colui che non l’ascolta di dentro “ (S. Agostino)

Efficace è l’affermazione di S.Girolamo :“l’ignoranza delle scritture è ignoranza di Cristo” (DV 25)

Si ricordino però che la lettura della sacra scrittura deve essere accompagnata dalla preghiera, affinché possa svolgersi il colloquio fra Dio e l’uomo(DV25)
La preghiera è la cornice in cui si inserisce la lettura della Scra Srittura.

Entrambi sono elementi indispensabili per un colloquio con Dio : nella lettura ascoltiamo le parole di Dio e nella preghiera rispondiamo a Dio .

Ultimo auspicio  espresso attraverso un paragone molto bello:

come dall’assidua frequenza del mistero eucaristico si accresce la vita della Chiesa così è lecito sperare nuovo impulso alla vita spirituale dall’accresciuta venerazione della parola di Dio che permane in eterno(DV 26)

Ma è soprattutto con il Concilio Vaticano II che le nostre comunità ecclesiali sono state spinte a riscoprire decisamente la centralità dell'incontro comunitario e personale con la sacra Scrittura per la loro vita e per la loro missione. 

La Bibbia allora:

- è elemento determinante  del rinnovamento della    catechesi e della liturgia; 


-fonda e anima il progetto pastorale della Chiesa italiana, espresso nei diversi documenti programmatici, 


-si trova all'origine e nel cuore della vita di associazioni, gruppi e movimenti ecclesiali contemporeanei; 

                       -ispira e sostiene il dialogo ecumenico.

Frutti positivi

Il frutto più evidente di questo rinnovamento è l'importanza che ha assunto la Bibbia nelle celebrazioni: 

-anzittutto la liturgia della Parola nella celebrazione eucaristica; 

-la proclamazione della Parola di Dio nella celebrazione di tutti i sacramenti; 

-la preghiera dei salmi nelle comunità; 

-uno stile biblico nella predicazione

- un contenuto biblico nei canti liturgici

Molti praticano la lectio divina o altre forme ad essa analoghe, quali le “scuole bibliche”e le esperienze di preghiera incentrate sulla Scrittura, con peculiare e significativa partecipazione di giovani.

Uno spazio specifico e ampio viene assicurato alla sacra Scrittura nello studio della teologia, nei cammini formativi della catechesi e nell'insegnamento religioso nella scuola.

È stata pubblicata una traduzione ufficiale della Bibbia in lingua italiana per l'uso liturgico nella Chiesa cattolica (Bibbia CEI), come pure una traduzione interconfessionale “in lingua corrente”, frutto e strumento prezioso di dialogo ecumenico e di proficua collaborazione con la Società Biblica in Italia.

Anche i mezzi di comunicazione sociale (TV, radio, stampa,Internet ...) cominciano a farsi carico di una trasmissione della Bibbia più ampia e genuina.

Aspetti carenti

La Bibbia è tra i libri più diffusi nel nostro paese, ma è anche forse tra i meno letti.

 I fedeli sono ancora poco stimolati a incontrare la Bibbia e poco aiutati a leggerla come Parola di Dio. 

Il libro sacro non sembra essere a disposizione di ogni cristiano, secondo le sue capacità. 

Anche i presbìteri e i diaconi, ministri della predicazione della Parola, non sempre si mostrano adeguati al compito. Né si può dire che i nostri catechisti e animatori pastorali siano sufficientemente preparati per una buona comunicazione della Bibbia. 


Ancora più in profondità, c'è da chiedersi se talora una certa prassi di lettura corrisponda alla fede della Chiesa. Diversi sono i motivi di perplessità: 

a)il diffondersi della lettura “fondamentalista” della Scrittura, che rifiutando di tener conto del carattere storico della rivelazione biblica, si rende incapace di accettare pienamente la verità della stessa Incarnazione.

b)un approccio superficiale al libro sacro, inteso come un prodotto di consumo e di moda, realizzato talora in modo ambiguo, come accade quando si vuol cogliere la Parola di Dio aprendo materialmente a caso la Bibbia, e non permeato ultimamente dall'ascolto della fede e da un genuino discernimento. 

Le cause che affievoliscono la passione per la Bibbia potrebbero essere :

- lo scarso numero di fedeli che si accostano alle sacre Scritture ;

- il debole impegno per una pastorale biblica parrocchiale;

- il distacco della lettura biblica da un atteggiamento di fede ecclesiale;(accentuato soggettivismo :“secondo me”; “mi ha colpito”; “mi piace”)

- un accostamento non preparato da regole elementari di comprensione, 

-la scarsa incisività della parola di Dio nella conversione del cuore

 Tutte queste cause sono ombre che non annullano, ma certamente appesantiscono il fervore per la Bibbia che è già vivo tra noi e che lo Spirito intende far crescere ed estendere, poiché il destino della Parola è che «si diffonda e sia glorificata» (2 Ts 3,1).

� La Bibbia nella vita della Chiesa, CEI, (18-11-1995 in occasione del XXX anniversario della promulgazione della costituzione dogmatica DEI VERBUM). E’ un documento che ben analizza i risultati raggiunti nella Chiesa dopo la DV








